
TRENTO - Stop alla produzio-
ne,  sensibilizzazione  dell’opi-
nione pubblica e sit-in davanti 
alla  fabbrica  proprio  in  con-
temporanea alla visita di una 
delegazione  della  proprietà  
giapponese.

Questa la forma di lotta deci-
sa e applicata ieri dai lavorato-
ri  della  Ebara Pumps di  Cles 
come forma di protesta contro 
quello che per la Fiom Cgil, uni-
co sindacato presente in azien-
da, è il muro alzato dalla diri-
genza sul tema del rinnovo del 
contratto aziendale di  secon-
do livello. Ieri i dipendenti del-
lo stabilimento trentino e quel-
lo vicentino di Gambellara han-
no scioperato in concomitanza 
con  la  visita  del  presidente  
giapponese Ebara e della sua 
delegazione. Secondo la refe-
rente dalla Fiom Manuela Ter-
ragnolo l’adesione è stata qua-
si totale: «Più del 95 per cento 
degli  operai  del  turno  della  
mattina erano fuori dalla fab-
brica, mentre per i turni del po-
meriggio  e  della  notte  i  dati  
non sono ancora disponibili».

Ebara Pumps Europe, multi-
nazionale giapponese da oltre 
30 anni attiva nel settore delle 
pompe industriali ma anche re-
sidenziali e per drenaggio, nel 
2024 ha chiuso con un fattura-
to di 154,7 milioni di euro, 19,1 
milioni  di  margine  operativo  
lordo e 5,7 milioni di utile net-
to. Iin Italia occupa 550 dipen-
denti,  di  cui  più di  230 nello 
stabilimento di  Cles  oltre  ad  
una quota di personale preca-
rio,  per  il  quale  il  sindacato  
chiede - almeno in parte la sta-
bilizzazione.

«In azienda ci sono lavorato-
ri precari di lungo corso - spie-
ga Terragnolo -. Ora, come av-
venuto in occasione dei rinno-
vi  contrattuali  precedenti,  
chiediamo la stabilizzazione al-
meno di quelli di più lunga an-
zianità». Si tratterebbe di meno 
di una ventina di persone, se-
condo il sindacato.

Sul tema c’è proprio il rinno-
vo del contratto integrativo, in 
particolare aumentare  il  pre-
mio di  risultato e un istituto 
collettivo fisso, il cui valore nel 
corso degli ultimi anni è stato 
eroso dall’aumento del costo 
della vita. «I dipendenti - spiega 
ancora Terragnolo - rivendica-
no attraverso iniziative di lotta 
con scioperi articolati, quanto 
richiesto nella piattaforma pre-
sentata all’azienda fin dal me-
se di ottobre 2024». Una posi-
zione “forte” che il sindacato si 
è trovato ad assumere da quan-
to - eravamo a metà aprile - la 

trattativa di rinnovo dell’inte-
grativo aziendale è improvvisa-
mene saltata. «Per responsabi-
lità dell’azienda» fa sapere la 
Fiom.

«La trattativa si è interrotta 
per la posizione ideologica del-
la direzione aziendale, in linea 
con l’inaccettabile linea di Fe-
dermeccanica sul rinnovo del 
contratto nazionale dei metal-

meccanici, che punta a ridurre 
i salari» puntualizza Terragno-
lo. Oltre a non voler garantire 
un  adeguamento  del  salario  
aziendale alla perdita del pote-
re d’acquisto subìto dai lavora-
tori nei precedenti anni di alta 
inflazione,  «si  vuole  togliere  
una parte del salario certo già 
contrattato in passato» sostie-
ne la Fiom spiegando che l’a-

zienda vuole assogettare l’inte-
grativo al principio della varia-
bilità. Una posizione che natu-
ralmente i lavoratori non han-
no intenzione di accettare. 

«Si tratta di una grave chiusu-
ra da parte aziendale anche sul 
rinnovo della parte normativa 
per riconoscere condizioni di 
miglior favore per l’occupazio-
ne e la stabilizzazione dei lavo-

ratori precari,  maggior tutela 
per i lavoratori over 55 nella 
malattia, condivisione sui pro-
cessi di valutazione del perso-
nale  in  riferimento  alla  reale  
professionalità».

La  Fiom-Cgil  del  Trentino,  
unitamente ai lavoratori e alle 
lavoratrici Ebara Pumps Euro-
pe auspica la riapertura di una 
vera trattativa. «Se ciò non av-

verrà - si dichiara in una nota - 
continueranno le iniziative di 
lotta per conquistare un accor-
do aziendale dignitoso e che ri-
sponda alle esigenze dei dipen-
denti».

La speranza del sindacato è 
che la presenza della delegazio-
ne giapponese ieri in Trentino 
possa contribuire a sbloccare 
la trattativa.  D.B.

La Fiom: «L’azienda vuole tagliare parte del salario fisso»
Sit-in in occasione della visita dei proprietari giapponesi

«Poste, tagli agli organici e chiusure uffici»
!LA PROTESTA Ieri lavoratori in sciopero. Con le ferie estive via agli accorpamenti di sportelli e zone servite

Ebara, 230 in sciopero per l’integrativo

TRENTO - Nuovi vertici per Eb-
ter, l’ente bilaterale del terzia-
rio  trentino,  che  nell’assem-
blea di fine maggio ha nomina-
to Lamberto Avanzo  (Cisl,  a 
destra)  nuovo  presidente  e  
Valter Nicolodi (Confcommer-
cio) vice. Nel Consiglio diretti-
vo sono stati nominati anche 
Alessandro Moschini, Stefano 
Picchetti,  Maria Cristina Gio-
vannini  e  Camilla  Girardi.  il  
nuovo Collegio dei revisori dei 
conti è formato da Lucia Zan-
donella  Maiucco  (caposinda-
co), Lorenza Saiani e Roberto 
Romanese.

Ebter ha quali soci fondatori 
le organizzazioni sindacali del 
settore  commercio  Filcams  
Cgil,  Fisascat Cisl, UilTucs, e 
Confcommercio  Imprese.  
All’ente sono associate più di 

3.000 aziende del commercio 
al dettaglio, ingrosso e servizi, 
con i loro dipendenti. Uno de-
gli scopi principali dell’Ente è 
supportare i propri associati 
di fronte all’evoluzione e all’in-
novazione  del  settore  finan-
ziando, promuovendo e realiz-

zando iniziative di formazione 
continua; ma anche garantire 
ai  lavoratori  sussidi  sanitari  
(protesi  oculistiche),  soste-
gno natalità, borse di studio, 
abbonamento  al  trasporto  
pubblico per il tragitto casa la-
voro.

!TERZIARIO Assemblea dell’Ente bilaterale, Valter Nicolodi è il vice

L’impresa, che in Italia occupa 550 dipendenti di cui 230 
a Cles, ha chiuso il 2024 con un fatturato di 154 milioni 
di euro, un margine di 19,1 milioni e un utile di 5,7

«Chiediamo la stabilizzazione dei precari, ma trattativa 
interrotta per la posizione ideologica della direzione, 
schierata sull’inaccettabile linea di Federmeccanica»

LAVORO

Qui sopra Manuela Terragnolo della 
Fiom Cgil; a sinistra un gruppo di 
lavoratori dello stabilimento Ebara 
Pumps Europe di Cles ieri in sciopero

Ebter, Avanzo è il nuovo presidente

TRENTO - Anche in Trentino, come su 
tutto il resto del territorio nazionale, 
ieri i lavoratori di Poste Italiane han-
no scioperato. La mobilitazione, indet-
ta da Slc Cgil e Uil Poste con tanto di 
manifestazione unitaria a Mestre cui 
ha partecipato anche una delegazio-
ne locale, aveva come oggetto la pro-
testa contro precarietà, lavoro pove-
ro e taglio degli organici. In 8 anni i 
precari sono più che raddoppiati (da 
4.556 a più di 10mila) in contempora-
nea ad una forte riduzione dei fissi, 
scesi da 132.525 a 109.510.

Una situazione - dicono i sindacati - 
che si riflette anche in regione dove si 
sono persi oltre 400 posti di lavoro. 
Una riduzione di personale che si tra-
duce in un taglio dei servizi,  anche 
perché gli organici sono all’osso. In 
estate chiuderanno numerosi  uffici.  
Rovereto e Trento ridurranno drasti-
camente  le  aperture  pomeridiane.  

L’anno scorso sono stati chiusi 4 uffi-
ci postali in modo definitivo a Trento. 
E la situazione non potrà che peggio-
rare con il nuovo modello organizzati-
vo. È previsto l’accorpamento di due 
uffici, Vezzano con Trento e Caldo-
nazzo con Pergine. Verranno anche 
tagliate 42 zone di consegna tra busi-
ness e portalettere su tutto il territo-
rio provinciale con relativo  amplia-
mento delle zone.

A fronte di ciò - scrivono i sindacati 
- Poste continua la sua politica di raf-
forzamento  della  rete  commerciale  
con la creazione della nuova rete cor-
riere: 69 nuovi assunti che lavoreran-
no per 39 ore settimanali, invece che 
36, e i cui turni saranno definiti da un 
algoritmo. «Un progressivo peggiora-
mento  della  qualità  del  lavoro  che  
non farà altro che deteriorare il cli-
ma», fa notare Jacopo Spezia della Slc 
del Trentino. Un’analisi che condivi-

de anche Concetta Inga, segretaria re-
gionale della  Uilposte:  «Ci troviamo 
davanti ad un’ azienda che ormai par-
la solo agli azionisti a discapito delle 
sue lavoratrici e dei suoi lavoratori. 
La sbandierata creazione di nuovi po-
sti di lavoro ed una crescita occupa-
zionale senza precedenti  si  scontra 
però con la dura realtà. Ciò che è au-
mentato è solo il precariato ed il lavo-
ro povero».

In questo quadro si inserisce anche 
l’atteggiamento oppositivo che i sin-
dacati registrano in alcune filiali sui 
referendum. Spezia denuncia il fatto 
che siano stati fatti sparire i volantini. 
«Il referendum è un’occasione per mi-
gliorare la qualità del lavoro, modifi-
cando leggi ingiuste. Non chiediamo a 
Poste di schierarsi dalla nostra parte, 
boicottare l’informazione alle lavora-
trici e ai lavoratori però non è accetta-
bile», conclude Spezia.
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